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- DURATA MASSIMA DELLA PROVA: CINQUE ORE 

- È CONSENTITO L’USO DEL DIZIONARIO ITALIANO (NON ENCICLOPEDICO) 

- NON È CONSENTITO CONSEGNARE LA PROVA PRIMA CHE SIANO TRASCORSE 4 ORE 

- LA GRIGLIA DI VALUTAZIONE VERRÀ ALLEGATA DAL DOCENTE IN SEDE DI 
CORREZIONE 



SVOLGI LA PROVA, SCEGLIENDO UNA DELLE QUATTRO TIPOLOGIE QUI PROPOSTE. 

TIPOLOGIA A- ANALISI DEL TESTO 
 

Carlo Levi, Le parole sono pietre. Tre giornate in Sicilia (prima edizione, Einaudi, Torino 1955). 

 
«Salvatore Carnevale io l’ho conosciuto, l’ho visto molte volte quando era vivo, qui a Sciara, e nelle 
riunioni contadine. […] Fu lui a fondare la sezione socialista di Sciara nel ’51, e a mettere in piedi la 
Camera del lavoro. […] un paese poverissimo, naturalmente (ti diranno che non è vero) in mano alla 
mafia. Non è un grosso centro di mafia […]. Ma quei pochi mafiosi sono i padroni e  

5 fanno la legge. È la condizione elementare dei paesi del feudo. Carnevale fu il primo, e mosse ogni 
cosa con l’esempio e il coraggio. Perché aveva una mente chiara, e capì che non si può venire a patti, 
che i contadini dovevano muoversi con le loro forze, che il contadino per vivere deve  
rompere con la vecchia struttura feudale, non può fare le cose a mezzo, non può accettare neppure il 
minimo compromesso. Capì che l’intransigenza è, prima che un dovere morale, una  

10 necessità di vita […]. Per questo poteva apparire talvolta eccessivo, estremista. Aveva capito che in 
queste condizioni primitive e tese, di fronte a un potere organizzato e ramificato che arriva 
dappertutto, che controlla tutto con la sua legge, l’essenziale è non lasciarsi sedurre, né  
corrompere; né accettare mai, come cosa reale, la paura, l’omertà, la legge del terrore. L’ha pagato 
con la vita. […]. L’assassinio era, per così dire, firmato con la simbologia delle uccisioni di mafia  

15 […]. Ma tutto sarebbe finito nel silenzio, come tutte le altre volte. […] Ma questa volta, per la prima 
volta nella storia della Sicilia, non è stato così. La madre di Salvatore ha parlato, ha denunciato 
esplicitamente la mafia al tribunale di Palermo. È un grande fatto, perché rompe il peso di una  
legge, di un costume il cui potere era sacro. Qualche cosa è davvero cambiata. […] In una di quelle 
strade in discesa, di quelle specie di scoscendimenti sassosi che dirupano a valle, è la casa di  

20 Salvatore Carnevale e di sua madre, Francesca Serio. […] Vicino al letto, seduta su una sedia, 
coperto il capo di uno scialle nero, sta, sola, Francesca, la madre. Parla della morte e della vita del 
figlio […]. Parla, racconta, ragiona, discute, accusa, rapidissima e precisa, alternando il dialetto e  
l’italiano, la narrazione distesa e la logica dell’interpretazione, ed è tutta e soltanto in quel continuo 
discorso senza fine, tutta intera […]. Niente altro esiste di lei e per lei, se non questo  

25 processo che essa istruisce e svolge da sola, seduta sulla sua sedia di fianco al letto: il processo del 
feudo, della condizione servile contadina, il processo della mafia e dello Stato. Ella stessa si 
identifica totalmente con il suo processo e ha le sue qualità: acuta, attenta, diffidente, astuta, abile, 
imperiosa, implacabile. Così questa donna si è fatta, in un giorno: le lacrime non sono più lacrime ma 
parole, e le parole sono pietre. Parla con la durezza e la precisione di un processo verbale, con  

30 una profonda assoluta sicurezza, come di chi ha raggiunto d’improvviso un punto fermo su cui può 
poggiare, una certezza: questa certezza che le asciuga il pianto e la fa spietata, è la Giustizia. La 
giustizia vera, la giustizia come realtà della propria azione, come decisione presa una volta per tutte e 
da cui non si torna indietro.» 

 
Carlo Levi (Torino 1902 - Roma 1975), laureato in medicina, fu pittore e scrittore. La sua opera più celebre 

è il romanzo Cristo si è fermato a Eboli del 1945, ispirato all’esperienza del confino in Lucania nel biennio 
1935-36 cui fu condannato per la sua attività antifascista. Il romanzo Le parole sono pietre, da cui il brano è 

tratto, fu invece il frutto di un viaggio in Sicilia in tre tempi, nel 1951, nel 1952 e nel 1955, anno di 
pubblicazione del libro. Nell’estratto è presentata la vicenda del sindacalista Salvatore Carnevale, assassinato 

dalla mafia il 16 maggio 1955 a Sciara, nei pressi di Palermo, cui seguì la coraggiosa denuncia da parte di 
sua madre, Francesca Serio. 

 

 

1. Comprensione del testo 
Riassumi il contenuto del testo 
 
 
2. Analisi del testo  
2.1  Individua e presenta le principali caratteristiche linguistiche, lessicali e stilistiche del brano. 
 



2.2 Spiega il significato del concetto di ‘intransigenza’ come ‘necessità di vita’ attribuito a Salvatore 
Carnevale. 
 
2.3 Spiega il significato dell’espressione “ed è tutta e soltanto in quel continuo discorso senza fine, tutta 
intera” riferita alla madre di Salvatore Carnevale, Francesca Serio, dopo la sua denuncia della mafia al 
tribunale. In che senso Francesca Serio “si identifica totalmente con il suo processo”? 
 
2.4  Spiega il significato dell’espressione “le lacrime non sono più lacrime ma parole, e le parole sono 

pietre”. 

2.5 Esponi le tue osservazioni attraverso un commento personale di sufficiente ampiezza. 
 
 

3. Interpretazione complessiva ed approfondimenti  
A partire dall’analisi condotta, proponi una tua interpretazione del brano, approfondendola con opportuni 

collegamenti ad altri testi, di Carlo Levi o di altri autori da te conosciuti, in cui sono affrontati temi analoghi. 

Alternativamente, puoi approfondire la tua interpretazione con una riflessione sul ruolo della coscienza civile 

contro ogni forma di corruzione. 
 

TIPOLOGIA B 

Redazione di un "SAGGIO BREVE" o di un "ARTICOLO DI GIORNALE 

(puoi scegliere uno degli argomenti relativi ai quattro ambiti proposti) 

CONSEGNE 
Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», interpretando e 

confrontando i documenti e i dati forniti. 

Se scegli la forma del «saggio breve» argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue 

conoscenze ed esperienze di studio. 

Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi. 

Se scegli la forma dell'«articolo di giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi 

che l’articolo debba essere pubblicato. 

Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo. 

B1.  AMBITO ARTISTICO LETTERARIO  

ARGOMENTO: L’Italia come creazione artistico-letteraria  

DOCUMENTI 

 
Ahi serva Italia, di dolore ostello,  

nave sanza nocchiere in gran tempesta,  

non donna di province, ma bordello!  

      Quell'anima gentil fu così presta,  

sol per lo dolce suon de la sua terra,  

di fare al cittadin suo quivi festa;  

      e ora in te non stanno sanza guerra  

li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode  

di quei ch'un muro e una fossa serra.  

      Cerca, misera, intorno da le prode  

le tue marine, e poi ti guarda in seno,  

s'alcuna parte in te di pace gode 

 
Dante Alighieri, Purgatorio, VI, vv. 76-87 
 

 

O patria mia, vedo le mura e gli archi 

E le colonne e i simulacri e l'erme 

Torri degli avi nostri, 

Ma la gloria non vedo, 

Non vedo il lauro e il ferro ond'eran carchi 

I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 

Nuda la fronte e nudo il petto mostri 

Giacomo Leopardi, All’Italia, vv. 1-7 

 

 

 



 
 
Francesco Hayez , Il bacio, 1859, Pinacoteca di Brera, Milano 

 
«Il fatto che l’Italia sia stata, prima di essere una nazione e ben prima di essere uno Stato, un topos letterario, un 

tema, un motivo, una retorica, un’occorrenza, una creazione di poeti, un azzardo dell’immaginario può essere 

considerato, finalmente, tutt’altro che un deficit, una fragilità costitutiva, una deformazione originaria. Al 

contrario, abbandonando ogni residua velleità nazionalistica, rinnovare un’autocoscienza comunitaria fondata su 

questa “immagine debole”, come è stata definita, o meglio sul presupposto originario secondo il quale l’Italia è 

“un’espressione letteraria, una tradizione poetica”, mi sembra una sorte propizia e straordinaria, una debolezza 

ancora potenzialmente feconda, un viatico inclusivo piuttosto che escludente, un lascito libertario che conserva 

ancora promesse di futuro.» 

Matteo DI GESÙ, Una nazione di carta, Carocci, Roma 2013 
 

«Una peculiarità del caso italiano e di altri casi simili, cioè di nazioni arrivate all’appuntamento di una 
moderna ricerca dell’identità senza forti strutture economiche e statali, è stata […] la funzione determinante e 

centrale svolta, nel processo di costruzione nazionale, dalla tradizione letteraria, che è stata chiamata, dalle 
classi dirigenti del Risorgimento, a offrire un modello non solo al progetto di unificazione linguistica del 

paese ma a quello dell’educazione culturale. Era una scelta quasi obbligata: in un paese fortemente 
differenziato nelle sue componenti solo la letteratura offriva un collante abbastanza efficace.» 

Remo CESERANI, Guida allo studio della letteratura, Laterza, Bari 1999 

B2. AMBITO SOCIO ECONOMICO 

ARGOMENTO: Cultura d’impresa, responsabilità sociale e Made in Italy. 

 

DOCUMENTI 
 
Cultura d’impresa: se ne parla, ma pochi sanno che cosa sia.  
«Cosa vuole dire cultura d’impresa nel nostro Paese? A che punto è diffusa tra i principali attori economici, 

nella classe dirigente, nella società civile? Quali i vantaggi e gli ostacoli per una corretta e proficua cultura 

d’impresa nell’Italia di oggi? Capire quale sia la percezione e la considerazione che gli imprenditori hanno 

del fare impresa, del suo valore e del suo ruolo nella società e conoscere come l’azienda e la sua cultura 

vengano percepite dall’opinione pubblica sono stati gli obiettivi di una ricerca Gfk Eurisko presentata a 

Milano nel corso di una tavola rotonda presso la sede del Sole 24 Ore. L’indagine, commissionata da 

Confindustria e articolata su un campione di associati, di piccoli e medi imprenditori e di cittadini non 

operanti nel settore, ha evidenziato come la cultura d’impresa sia ritenuta fondamentale per la maggioranza 

della classe dirigente industriale, anche se non molto presente nell’immaginario dei cittadini (solo il 38% sa 



di cosa si parla, e il 43% dei piccoli e medi imprenditori). [...] Ma cosa si intende esattamente con questo 

termine? Per la maggior parte degli imprenditori significa creatività, innovazione e responsabilità, capacità di 

integrarsi in modo consapevole nel sistema economico-sociale, capacità di farsi carico di obiettivi altri oltre 

al profitto; per la maggior parte della società civile, invece, cultura d’impresa ha soprattutto un rapporto con 

l’onestà, la trasparenza, la responsabilità. Le risorse che fanno crescere questa cultura sono le persone, la 

ricerca e l’innovazione (per gli imprenditori), la passione e le motivazioni per la maggior parte dei cittadini.   
Dall’analisi Eurisko emerge la convinzione che la cultura d’impresa debba concentrarsi sullo sviluppo 

dell’azienda, del territorio in cui opera e del Paese più in generale, contribuendo a stimolare il mercato del 

lavoro e le risorse umane, creando un circolo virtuoso al servizio di clienti e consumatori. Un’impresa rivolta 

al futuro quindi, quella che emerge nelle aspirazioni degli intervistati, rivolta verso il massimo risultato, 

verso una nuova mentalità e nuove politiche culturali per le imprese. Il ruolo del “made in Italy”, in questo 

senso, viene [...] ridimensionato: non può servire più come alibi per non confrontarsi con una corretta cultura 

d’impresa e con le sfide che provengono dai mercati internazionali.  
In sintesi, comunicare meglio e valorizzare al massimo l’identità delle imprese e i suoi valori; fare al meglio 

il proprio lavoro quotidiano, puntare su giovani, università e coinvolgimento all’interno della società civile. 

Sembra questa la ricetta per le aziende di nuova generazione.»  
MASSIMO DONADDIO, 9/03/2007 da http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Economia 

 
«Nello sconsolato mondo moderno, insidiato dal disordinato contrasto di massicci e spesso accecati interessi, 

corrotto dalla disumana volontà e vanità del potere, dal dominio dell’uomo sull’uomo minacciato di perdere 

il senso e la luce dei valori dello spirito, il posto dei lavoratori è uno, segnato in modo inequivocabile. Noi 

crediamo che, sul piano sociale e politico, spetti a voi un compito insostituibile, e di fondamentale 

importanza. Le classi lavoratrici, più che ogni altro ceto sociale, sono i rappresentanti autentici di un 

insopprimibile valore: la giustizia, e incarnano questo sentimento con slancio talora drammatico e sempre 

generoso; d’altro lato gli uomini di cultura, gli esperti di ogni attività scientifica e tecnica, esprimono 

attraverso la loro tenace ricerca, valori ugualmente universali, nell’ordine della verità e della scienza. Siete 

voi lavoratori delle fabbriche e dei campi ed ingegneri ed architetti che, dando vita al mondo moderno, al 

mondo del lavoro dell’uomo e della sua città, plasmate nella viva realtà gli ideali che ognuno porta nel cuore: 

armonia, ordine, bellezza, pace; [...].» 
 

DISCORSO DI ADRIANO OLIVETTI ALLE MAESTRANZE DELLA SOCIETÀ, Ivrea, 24 dicembre 1955  

 

Al via la Settimana della cultura d’impresa: viaggio nella creatività industriale del made in Italy.  
«Dalla Vespa Piaggio al cappello di Borsalino, dalla Giulia Alfa Romeo alla “rossa” Ferrari di Maranello. 

Sono solo alcuni dei tanti oggetti e prodotti del made in Italy che sono entrati nel nostro immaginario 

collettivo: simboli della quotidianità e del fare, ormai assurti nell’alveo della memoria storica. Come ad 

esempio, la bottiglietta Campari, disegnata nel 1932 da Fortunato Depero, oppure la Cupola, la celebre 

caffettiera che Aldo Rossi, nel 1988, progettò per Alessi. Un patrimonio unico di cultura industriale, 

custodito nei numerosi musei e negli archivi storici delle aziende, che a partire da lunedì 19 novembre potrà 

essere visitato, riletto e ripercorso. È dunque una full-immersion nella creatività imprenditoriale italiana, 

quella proposta dalla “Settimana della cultura d’impresa”, che si apre domani in dieci città italiane. Si tratta 

della undicesima edizione, dedicata quest’anno alla "cultura del cambiamento". E sarà un vero e proprio 

viaggio nel patrimonio culturale delle imprese, che prevede mostre, letture teatrali, visite guidate, rassegne 

cinematografiche, workshop, convegni e dibattiti sul territorio. I capoluoghi coinvolti sono Milano, Torino, 

Venezia, Verona, Firenze, Roma, Napoli, accanto a città storiche e distretti dell’impresa italiana come 
Bergamo, Biella e Pontedera.» 

S. SPERANDIO da “Il Sole 24 Ore” del 17.11.2012 
 

 

B3. AMBITO STORICO-POLITICO 

ARGOMENTO: Il Mediterraneo: atlante geopolitico d'Europa e specchio di civiltà 
 
DOCUMENTI 
 



«I suoi confini non sono definiti né nello spazio né nel tempo. Non sappiamo come fare a determinarli e in 

che modo: sono irriducibili alla sovranità o alla storia, non sono né statali, né nazionali: somigliano al 

cerchio di gesso che continua a essere descritto e cancellato, che le onde e i venti, le imprese e le 

ispirazioni allargano o restringono. Lungo le coste di questo mare passava la via della seta, s'incrociavano 

le vie del sale e delle spezie, degli olii e dei profumi, dell'ambra e degli ornamenti, degli attrezzi e delle 

armi, della sapienza e della conoscenza, dell'arte e della scienza.  
Gli empori ellenici erano a un tempo mercati e ambasciate. Lungo le strade romane si diffondevano il 
potere e la civiltà. Dal territorio asiatico sono giunti i profeti e le religioni. Sul Mediterraneo è stata 

concepita l'Europa. E’difficile scoprire ciò che ci spinge a provare a ricomporre continuamente il 
mosaico mediterraneo, a compilare tante volte il catalogo delle sue componenti, verificare il 
significato di ciascuna di esse e il valore dell'una nei confronti dell'altra: l'Europa, il Maghreb e il 
Levante; il giudaismo, il cristianesimo e l'islam; il Talmud, la Bibbia e il Corano; Gerusalemme, 
Atene e Roma; Alessandria, Costantinopoli, Venezia; la dialettica greca, l'arte e la democrazia; il 
diritto romano, il foro e la repubblica; la scienza araba; il Rinascimento in Italia, la Spagna delle 
varie epoche, celebri e atroci. Qui popoli e razze per secoli hanno continuato a mescolarsi, 
fondersi e contrapporsi gli uni agli altri, come forse in nessun'altra regione di questo pianeta. Si 
esagera evidenziando le loro convergenze e somiglianze, e trascurando invece i loro antagonismi 
e le differenze. Il Mediterraneo non è solo storia.»  

Predrag MATVEJEVIĆ, Breviario mediterraneo, Garzanti, Milano 1991 

 

«Nell'immaginario comune dei nostri tempi il Mediterraneo non evoca uno spazio offerto alla libera 
circolazione di uomini e merci, ma prende, piuttosto, il sopravvento una certa resistenza ad aprirsi verso 

l'esterno. Sembrano lontani i tempi in cui il cinema d'autore riusciva a metterci in sintonia con le lotte per la 

decolonizzazione del mondo islamico. Le defaillances della politica e le minacce più o meno reali al 

fondamentalismo religioso fanno crescere la diffidenza verso la richiesta di integrazione avanzata da chi 

viene a lavorare dalla riva sud del Mediterraneo. Spianate dal crescente flusso di merci che le attraversano 

ininterrottamente, le vie del mare possono celebrare i fasti del turismo di massa, ma non riescono a rendere 

più agevole e diretta la comunicazione di esperienze, di culture, di idee tra noi e gli altri abitanti dello 

stesso mare. Il Mediterraneo dei nuovi traffici per l'Oriente presenta una sua sfuggente ambiguità: è lo 

stesso mare attraversato dai malmessi trabiccoli destinati ad affondare nel canale di Sicilia. Un mare che, 

anziché unire, erige nuove barriere tra le nostra e le altre sponde. Forse è questa l'inquietudine che 

percepiamo nello scrutare gli orizzonti marini dei nostri giorni. Il sospetto che la fulgida rappresentazione 

dell'Italia al mare, disegnata dall'ostinata determinazione delle sue élites modernizzanti, non sia riuscita a 

eliminare del tutto il retaggio delle separazioni e delle paure che ci avevano allontanato dalle coste del 

nostro paese, ma anche che la difficoltà di "tenere" politicamente il largo non sia mai stata superata.» 
 

Paolo FRASCANI, Il mare, Il Mulino, Bologna 2008 

 

«I popoli del Maghreb sono stati i protagonisti degli avvenimenti storici del 2011. Più che in qualsiasi altra 
regione del mondo arabo, i paesi del Maghreb hanno intrapreso un lungo processo di cambiamenti e di 
riforme. L'esito positivo di questi processi di democratizzazione e di modernizzazione ha un'importanza 
capitale per l'Unione europea.  
Il Maghreb è una regione con grandissime potenzialità di sviluppo. Situato tra l'Africa subsahariana e 
l'Unione europea, da un lato, e ai confini del Mediterraneo orientale, dall'altro, ha il vantaggio di avere 
accessi sia sulle coste dell'Atlantico che su quelle del Mediterraneo e la possibilità di ospitare rotte di 
trasporti terrestri. Esso beneficia inoltre di notevoli risorse umane e naturali, nonché di legami culturali e 
linguistici comuni. Nonostante ciò, il Maghreb rimane una delle regioni meno integrate al mondo, con la 
conseguenza che le sue potenzialità di sviluppo sono rimaste spesso inespresse. [...]  
Dei vantaggi di una maggiore integrazione nel Maghreb non beneficerebbero soltanto i cittadini dei cinque 
paesi interessati, ma anche gli abitanti dei paesi vicini, compresi quelli dell'Unione europea. Per l'UE, lo 
sviluppo di una zona di stabilità e prosperità fondata sulla responsabilità democratica e lo Stato di diritto nel 
Maghreb è un obiettivo essenziale delle nostre relazioni bilaterali e per realizzare tale sviluppo un approccio 
regionale è imprescindibile. Entrambe le sponde del Mediterraneo hanno tutto da guadagnare da una 
situazione di maggiore stabilità, di maggiore integrazione dei mercati, di più stretti contatti interpersonali e 
di scambi intellettuali, economici e culturali più approfonditi.» 
 



Sostenere il rafforzamento della cooperazione e dell'integrazione regionale nel Maghreb: Algeria, Libia, Mauritania, Marocco 

e Tunisia. Comunicazione congiunta della Commissione Europea e dell'Alto Rappresentante dell'UE per gli affari esteri e la 

politica di sicurezza - 17 dicembre 2012 

B4. AMBITO TECNICO- SCIENTIFICO 

ARGOMENTO: Lo sviluppo scientifico e tecnologico dell'elettronica e dell'informatica ha 

trasformato il mondo della comunicazione, che oggi è dominato dalla connettività. Questi 

rapidi e profondi mutamenti offrono vaste opportunità ma suscitano anche riflessioni critiche. 
 
 

DOCUMENTI 
 
«Con il telefonino è defunta una frase come "pronto, casa Heidegger, posso parlare con Martin?". No, il 
messaggio raggiunge - tranne spiacevoli incidenti - lui, proprio lui; e lui, d'altra parte, può essere da 
qualunque parte. Abituati come siamo a trovare qualcuno, non riuscirci risulta particolarmente ansiogeno. 
La frase più minacciosa di tutte è "la persona chiamata non è al momento disponibile". Reciprocamente, 
l'isolamento ontologico inizia nel momento in cui scopriamo che "non c'è campo" e incominciamo a cercarlo 
affannosamente. Ci sentiamo soli, ma fino a non molti anni fa era sempre così, perché eravamo sempre 
senza campo, e non è solo questione di parlare.» 

Maurizio FERRARIS, Dove sei? Ontologia del telefonino, Bompiani, Milano 2005 

 

«La nostra è una società altamente "permeabile", oltre che "liquida", per usare la nota categoria introdotta da 
Bauman. Permeabile perché l'uso (e talvolta l'abuso) dei nuovi strumenti di comunicazione travalica i 
confini delle sfere di vita, li penetra rendendoli più labili.  
E’sufficiente osservare alcuni modi di agire quotidiani per rendersi conto di quanto sia sempre più difficile 
separare i momenti e gli ambiti della vita. L'uso del cellulare anche quando si è a tavola con ospiti o in 
famiglia. Conversare ad alta voce al telefono quando si è in luoghi pubblici, sul treno o in metropolitana. 
Inviare messaggi o telefonare (magari senza vivavoce), anche se si è alla guida. L'elenco potrebbe continuare 
e con episodi più o meno sgradevoli che giungono alla maleducazione.  
Così, la sfera del lavoro si confonde con quella della vita familiare, perché possiamo essere reperibili da mail 
e messaggi anche nei weekend o durante le ferie.  
L'ambito lavorativo, a sua volta, si può confondere con quello delle relazioni personali grazie ai social 
network. Tutto ciò indica come gli spazi della nostra vita siano permeati dalla dimensione della 
comunicazione e dall'utilizzo delle nuove tecnologie.»  

Daniele MARINI, Con smartphone e social è amore (ma dopo i 60 anni), "La Stampa" del 9/2/2015 

 

«Siamo in uno stato di connessione permanente e questo è terribilmente interessante e affascinante. È una 

specie di riedizione del mito di Zeus Panopticon che sapeva in ogni momento dove era nel mondo, ma ha 

insito in sé un grande problema che cela un grave pericolo: dove inizia il nostro potere di connessione inizia 

il pericolo sulla nostra libertà individuale. Oggi con la tecnologia cellulare è possibile controllare chiunque, 

sapere con chi parla, dove si trova, come si sposta. Mi viene in mente Victor Hugo che chiamava tomba 

l’occhio di Dio da cui Caino il grande peccatore non poteva fuggire. Ecco questo è il grande pericolo insito 

nella tecnologia, quello di creare un grande occhio che seppellisca l’uomo e la sua creatività sotto il suo 

controllo. [...] Come Zeus disse a Narciso “guardati da te stesso!” questa frase suona bene in questa fase 

della storia dell’uomo.» 
    D. DE KERCKHOVE, Alla ricerca dell’intelligenza connettiva, Intervento tenuto nel Convegno 

Internazionale “Professione Giornalista: Nuovi Media, Nuova Informazione” – Novembre 2001 

  
«C’è una mutazione in atto ed ha a che fare con la componente “partecipativa” che passa attraverso i media. 

Quelli nuovi caratterizzati dai linguaggi dell’interattività, da dinamiche immersive e grammatiche connettive. 

[... ] Questa mutazione sta mettendo in discussione i rapporti consolidati tra produzione e consumo, con 

ricadute quindi sulle forme e i linguaggi dell’abitare il nostro tempo. Questo processo incide infatti non solo 

sulle produzioni culturali, ma anche sulle forme della politica, sulle dinamiche di mercato, sui processi 

educativi, ecc. [...] D’altra parte la crescita esponenziale di adesione al social network ha consentito di 

sperimentare le forme partecipative attorno a condivisione di informazioni e pratiche di intrattenimento, 

moltiplicando ed innovando le occasioni di produzione e riproduzione del capitale sociale.» 



 G. BOCCIA ARTIERI, Le culture partecipative dei media. Una introduzione a Henry Jenkins, Prefazione a H. 

JENKINS, Fan, Blogger e Videogamers. L’emergere delle culture partecipative nell’era digitale, Milano 2008 
  

 

TIPOLOGIA C - TEMA DI ARGOMENTO STORICO 

Esponi le tappe che hanno portato all’unificazione italiana nel corso dell’Ottocento, nonché alla 

nascita di uno stato moderno come si configura l’Italia sotto il governo della Destra storica. 
 

 

 

TIPOLOGIA D - TEMA DI ORDINE GENERALE 

 
«Nel futuro ognuno sarà famoso al mondo per quindici minuti».  

Il candidato, prendendo spunto da questa “previsione” di Andy Warhol, analizzi il valore assegnato alla 

“fama” (effimera o meno) nella società odierna e rifletta sul concetto di “fama” proposto dall’industria 

televisiva (Reality e Talent show) o diffuso dai social media (Twitter, Facebook, YouTube, ecc.). 

 

 


